Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVIIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “Padre giusto e misericordioso, 
che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, 
non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato: 
continua a coltivarla 
e ad arricchirla di scelti germogli, 
perché innestata in Cristo, vera vite, 
porti frutti abbondanti di vita eterna”. (Colletta)
G. Le attenzioni di cui la vigna è circondata sono quelle che Dio prodiga alla sua sposa. Il giudizio che Dio porta sulla vigna si svolge in pubblico, come esigeva la Legge in caso di adulterio. Infine la condanna della vigna alla sterilità è la maledizione inflitta alla sposa infedele. L’immagine della vigna, come d’altronde quella della sposa, diventano quasi un esempio della storia della salvezza, dell’agire di Dio nei confronti del suo popolo e del mondo intero. Il dialogo di Dio con gli uomini si rivela in forma drammatica, ma alla fine è sempre l’amore che trionfa sul rifiuto e sulla infedeltà dell’uomo.
Canto al Vangelo (Gv 15,16)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Io ho scelto voi, dice il Signore, perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga.”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 21,33-43)
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:

“La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo;questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Dio abbatte la vigna che non produce frutti, nella parabola essa è consegnata ad altri «vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». Viene indicato, così, il compito della Chiesa dopo la morte di Gesù. La Chiesa è il nuovo popolo che ha la missione di «portare frutti». Per questo essa ha preso il posto di Israele e l’ha preso a Pasqua quando «la pietra che i costruttori hanno scartata, è diventata testata d’angolo». Questa pietra è Gesù che, respinto e crocifisso, è ora risorto, e diventa il fondamento stabile su cui ogni costruzione futura dovrà poggiare. 
Dal Salmo 79: Rit. La vigna del Signore è la casa d’Israele.
Hai sradicato una vite dall’Egitto,

hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.

Ha esteso i suoi tralci fino al mare,

arrivavano al fiume i suoi germogli. Rit.
Perché hai aperto brecce nella sua cinta

e ne fa vendemmia ogni passante?

La devasta il cinghiale del bosco

e vi pascolano le bestie della campagna. Rit.
Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi

e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Rit.
Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.

Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo,

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Rit.
Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via.  Rit.
Pausa di Silenzio
Domenica scorsa il sorpasso delle prostitute e dei pubblicani, oggi i sacerdoti e gli anziani devono mandar giù un altro boccone amaro. 
Con questa nuova parabola, la seconda di un trittico che Matteo ha abilmente composto, Gesù svela la chiave di lettura della storia della salvezza, cavalcando le onde dell'allegoria della vigna del Profeta Isaia. 
La vigna è il popolo di Israele, il padrone è Dio, i contadini sono i capi del popolo, i servi i profeti e il Figlio è Gesù.

Il racconto della parabola narra l'intreccio della nostra infedeltà con la passione ostinata di Dio. 
Gesù anticipa ciò che sta per accadere: come i profeti e il cugino asceta Giovanni, anche Lui verrà rifiutato. 
Gli ascoltatori vengono raggiunti nelle loro chiusure e presunzioni: sanno rispondere correttamente alla domanda di Gesù, ma non ne traggono le conseguenze, non si lasciano aprire gli occhi. Sono convinti che Gesù parli con loro.

In realtà, il Maestro, parla di loro.

È bellissimo questo padrone attento e appassionato per la sua vigna. La pianta con cura, le fa una siepe attorno che possa custodirla come il suo abbraccio, scava un frantoio perché è certo che porterà frutto abbondante e costruisce una torre perché dall'alto la si possa sorvegliare. 
Ma questa tenerezza contrasta con la furia omicida dei vignaioli che fanno piazza pulita dei servi e nemmeno si arrestano davanti al figlio. 
Questo contrasto è l'eterno intreccio tra l'amore di Dio e il nostro rifiuto. 
Quanti messaggeri Dio manda nella nostra vita e quante chiusure, mediocrità e falsità ancora segnano il nostro rapporto con Lui.

Quando ci apriremo per davvero alla sua visita? Quando smetteremo di pretendere che Dio ci ascolti, senza aver nemmeno provato a sentire se Lui ha qualcosa da dirci? Quando concederemo a Lui il primato sulla nostra vita?

Forse anche noi avremmo saputo rispondere correttamente alla domanda di Gesù, così come hanno fatto gli interlocutori del tempo.

Forse anche noi siamo convinti che Gesù parla con noi e non di noi; siamo certi di essere a posto, sereni e tranquilli con la tessera aggiornata e fedele del buon cristiano.

Forse mentre ascoltiamo questa parola ci vengono in mente altri, vicini di casa, parenti, colleghi, conoscenti..., che dovrebbero proprio farsi un bell'esame di coscienza a partire da queste parabole che stiamo ascoltando.

Ecco: se è scattato anche uno solo di questi ragionamenti, allora questa parabola è proprio per noi e parla di noi.

Coraggio, cari amici! Lasciamoci ferire dalla parola di Dio, facciamoci mettere in crisi, permettiamo allo Spirito di provocare ripensamenti sulle nostre scelte e farci intravedere il cammino della conversione. 
La crisi, se è opera dello Spirito, non deve inquietare, perché la Sua azione scava nel profondo del nostro cuore per purificarlo e renderlo più trasparente e saldo.
Tutti

Mi è stata affidata questa vita

ed io, Gesù, ho ritenuto di esserne

non l’amministratore, ma il padrone assoluto.

Così ho pensato che non avrei dovuto mai 

renderne conto davanti a Dio.

L’ho considerata una proprietà 

di cui disporre secondo i miei gusti,

così ne ho fatto un trampolino per il mio successo,

per il mio potere, per il mio vantaggio, 

per il mio piacere... come se fosse solo mia!

Sono stato colmato di doni immeritati, Gesù,

e ho creduto di esserne l’unico destinatario:

risorse e qualità date solo a me,

una ricchezza a mio esclusivo beneficio

e non da condividere con tanti fratelli e sorelle.

Sempre pronto a ricevere qualcosa

dalla tua bontà e dalla tua misericordia,

non sono altrettanto disposto ad aprire le mie mani

e ritardo il più possibile una verifica seria sul mio operato.

Anzi, mi arrogo il diritto di respingere chi me lo ricorda,

di giudicare le tue parole,

di scegliere quelle che più mi aggradano.

Signore Gesù, apri una breccia nel mio cuore!
Canto:
Pausa di Silenzio
«A voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
Ancora una volta Gesù usa parole dure per i capi dei sacerdoti che avrebbero dovuto guidare sulla via del Signore il popolo eletto. 
Ancora una parabola che paragona il regno dei cieli a una vigna dove i contadini, invece di lavorare per il padrone, pensano solo ai propri interessi, fino a uccidergli il figlio per accaparrarsi l'eredità. 
Anche questa volta la similitudine è di facile comprensione: il padrone è Dio e il figlio che viene ucciso è il Cristo, che, inviato dal Padre affinché la sua vigna producesse frutto, fu crocifisso dagli interessi del mondo, venduto per trenta denari. 
E ancora una volta la parabola riguarda non solo i giudei dell'epoca, ma anche noi, che, pronti a svendere la verità per ottenere ricchezza, alla Parola preferiamo le parole menzognere di un mondo che mette al primo posto il benessere materiale e l'interesse personale, calpestando ogni principio etico e ogni criterio di giustizia. 
L'unica eredità che si vorrebbe da Dio è la sua onnipotenza per sentirsi al di sopra del bene e del male e ottenere ogni cosa, a qualsiasi costo: 
La fame, la disoccupazione, le nuove povertà, le guerre, il terrorismo, tutto fa parte del gioco. 
Dio «si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi».

Tutto si sacrifica sull'altare del potere e del denaro, pur di guadagnare il mondo intero, e così facendo la nostra vigna anziché produrre uva buona produce acini acerbi. 
E invece di sentirci felici siamo tutti preda di un disagio interiore. La dipendenza ossessiva dal denaro, lungi dal produrre benessere, ha imprigionato l'umanità in uno stato di malessere individuale e sociale: 
Chi ha già tutto, invece di godersi la vita, è afflitto dalla preoccupazione di difendere il suo capitale e guadagnare sempre di più, chi non ha nulla è angosciato dall'impossibilità di vivere con dignità. 
Il vuoto interiore, da un lato, e lo stomaco vuoto, dall'altro, finiscono con il determinare quelle inevitabili, drammatiche contrapposizioni tra chi ha tutto e chi niente, allontanando sempre più ogni possibilità di pace e di giustizia.

Se invece facessimo oggetto dei nostri pensieri «quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro», potremmo chiedere al Signore: 
«Visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato». 
Se ci lasciassimo guidare dalla giustizia di Dio, potremmo chiedergli ogni cosa «con preghiere, suppliche e ringraziamenti». 
Avremmo il centuplo quaggiù e l'eternità: «E il Dio della pace, scriveva Paolo, sarà con voi!».
Tutti
Non cerco il cibo che perisce, 
pane consumato alla mensa degli ingordi. 
Il tempo è malato di potere, 
schiacciare l'uguale sembra conquista, 
offendere il debole consumato agire, 
mancare alla parola data normale. 
Nessuno può dirsi felice in spazio angusto,
 schiacciati i diritti, ormai tutti sono persi

non pace,

non giustizia,

non amore per chi aspetta una carezza.

Amore di denaro,

denaro per comprare affetti,

libertà si offende tradita per vile prezzo,

l'uomo scompare dall'uomo,

la vita faccenda disumana.

Chi negli occhi ha la Speranza

per essa vive,

sceglie contraria corrente,

se tutti agiscono per proprio tornaconto

il giusto vive per rendere onore alla giustizia.

Attesa del giorno di festa,

il percosso sarà premiato

e gli oppressori finalmente vinti.

Non lontano il tempo del riscatto,

presto il Figlio renderà luminosa la notte.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è una storia d’amore tra Dio e il suo popolo, Israele, e lo dimostra la cura con cui egli tratta la sua vigna. Ma tanta tenerezza non ha trovato una risposta adeguata, dei frutti abbondanti. Anzi la responsabilità verso un dono grande, smisurato, si è cambiata in pretesa di diventare i padroni del podere e di non dover rendere conto a nessuno. E la gratitudine ha lasciato il posto ad una violenza inaudita nei tuoi confronti, Gesù, il Figlio venuto a portare a compimento un disegno di salvezza e di amore. Così ci si è esclusi volontariamente da quella comunione che era offerta di grazia, possibilità di pienezza. Non è solo la storia di Israele, però, è anche la nostra storia: storia di ingratitudine, di un amore ignorato, tradito, o addirittura rifiutato, osteggiato. Ed è un rischio che noi, cristiani di antica data, corriamo più di altri perché ai tuoi occhi nessuno può vantare diritti sul Regno: la sua cittadinanza si acquisisce non per eredità, per privilegio, ma solo fornendo i frutti che tu attendi.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

